Balto

TRAMA

Il protagonista della storia è ovviamente Balto, un cane husky mezzo-lupo che vive nella città di Nome, in Alaska. A causa delle sue origini, Balto è disprezzato e temuto dalla maggior parte degli umani e dei cani. Per questo motivo vive lacerato da un profondo conflitto interiore, non accettando il fatto di essere per metà lupo e tuttavia essendo consapevole di non essere un cane. Balto può contare sull'appoggio e sull'amicizia di Boris, una vecchia oca russa e di Muk e Luk, due cuccioli di orsi polari anche loro emarginati a causa della loro incapacità nel nuoto. Balto è innamorato di Jenna, la femmina di husky più benvoluta della città e il cane della piccola Rosy, l'unica persona a non essere spaventata da lui. In seguito allo scoppio di un'epidemia di difterite, Rosy si ammala e viene ricoverata all'ospedale. La città di Nome invia richieste di aiuto alle grandi città vicine perché gli inviino l'antitossina, ma le vie aeree e navali sono momentaneamente bloccate da una violenta tormenta. Nome deve quindi inviare una squadra di cani da slitta, della quale Balto non riuscirà a far parte, per recuperarla. Steele e i suoi compagni riescono a raggiungere la città di Nenana e a prendere così il prezioso carico, ma, a causa della violenza della tormenta, si perdono. Quando la triste notizia giunge, Balto decide di partire alla ricerca dei dispersi. Riesce a trovare i cani da slitta e si offre di riportarli a casa. Steele però non vuole accettare l'aiuto di Balto e ingaggia con lui una lotta cui il mezzo-lupo si rifiuta di prendere parte. Nella foga della lotta Steele cade da un dirupo e Balto prende il comando del team, ora appoggiato da tutti i suoi precedenti persecutori. Tuttavia Steele non è morto e pur di non lasciare la gloria a Balto confonde i segni che il mezzo lupo aveva lasciato per ritrovare la strada di casa. Balto, persosi a sua volta e caduto in un dirupo insieme alla medicina dopo aver sbagliato strada, ha paura di non farcela. Improvvisamente gli si para davanti un lupo bianco e Balto ricorda le parole che gli aveva detto Boris prima della loro separazione “Ti voglio dire una cosa, Balto: un cane non può fare questo viaggio da solo. Ma, forse, un lupo sì”. Accettando finalmente la sua natura, ritrova nella sua eredità lupesca la forza per continuare il viaggio e superare i non pochi pericoli che ancora lo separano da Nome. Dopo aver salvato i bambini, Balto viene finalmente accettato da tutti, dopo che lui ha già deciso di accettare se stesso. 
(La storia è evidentemente romanzata ma si tratta di una storia vera).

PERSONAGGI

Cane-lupo: Balto 

Oca: Boris

Cagnolina: Jenna

Bambina: Rosie

Orsi: Muk e Luk

Cane “cattivo”: Steele

FRASI IMPORTANTI

Oca: ”Non è cane, non è lupo, sa soltanto quello che non è. Se solo capisse quello che è”.

Oca: “Che c’è di male ad essere mezzo e mezzo”

Oca: “Un cane non può fare questo viaggio da solo, ma forse un lupo si”.

Oca: “Non sei cane, non sei lupo, sei eroe”. 

PROPOSTA DI RIFLESSIONE
1. Come mi vedo?

Disegna una tua caricatura, accentua le tue caratteristiche. Cosa ti caratterizza? Se non riesci a disegnarlo scrivi come sei.

Discussione: come sono? Come mi vedo? Cosa mi caratterizza?

Balto: quali caratteristiche ha? [zampe grosse, ululato, pelo…]

2. Mi accetto così come sono?
Balto si accetta?

No: Oca: ”Non è cane, non è lupo, sa soltanto quello che non è. Se solo capisse quello che è”.

Non riesce ad accettarsi per quello che è perché non sa quello che è. Vorrebbe potersi riconoscere in un “gruppo” ben preciso; non riesce ad accettarsi e così facendo tiene gli altri lontano. Che cosa non accetta di se? Cosa prova quando non si accetta?

Io mi accetto? Che cosa accetto, che cosa rifiuto?

3. Balto si accetta! Ed io…


Che cosa ha fatto si che Balto si accettasse? Cosa comporta l’accettarsi?
Sfruttare tutte le proprie potenzialità, stare meglio con noi stessi.

· Se Balto fosse stato uguale agli altri sarebbero tutti morti. I cani non sarebbero riusciti a tornare al paese e la medicina non sarebbe mai arrivata. A volte diverso è bello, e lo è di più se ci si accetta per quello che si è.

· L’importanza dell’accettarmi: ho visto come sono, cosa mi piace di me e cosa vorrei cambiare, ed ho visto che anche Balto non riusciva ad accettarsi così com’era… Quando però si è accettato, è riuscito ad usare tutte le sue potenzialità, è riuscito a fare ciò che desiderava ed è anche stato accettato dagli altri.

Forse se mi accettassi per quello che sono potrei vivere al meglio le mie potenzialità, stare meglio con me stessa e quindi con gli altri.
4. Grazie Signore per come mi hai creato..

Ho finalmente capito che ho un corpo meraviglioso, un corpo che a volte amo ed a volte odio, un corpo che, come la vita, è un dono di Dio. 

Dal Libro della Genesi

E Dio disse: «Facciamo l'uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra».

Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò.
 

Dio li benedisse e disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra; 
soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente, che striscia sulla terra».  

Poi  Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra e ogni albero in cui è il frutto, che produce seme: saranno il vostro cibo.
 

A tutte le bestie selvatiche, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne.

Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno.

· Per riflettere:

· Le caratteristiche che abbiamo sono talenti da coltivare che Dio ci ha dato. Mi ricordo di ringraziare il Signore per questo dono inestimabile?

· Ognuno di noi ha caratteristiche diverse, doni differenti; nessuna caratteristica è però più importante di un’altra, concorrono tutte alla creazione qualcosa di meraviglioso. (Balto senza gli altri cani della slitta sarebbe riuscito a salvare i bambini?)

· Come uso questo dono? Come uso il mio corpo?Mi ricordo che questo Suo dono è segno che mi ricorda il Suo grande amore per me?

· Dio mi lascia libero di scegliere come usare e vivere il mio corpo. Gesù ha usato il Suo corpo per farci conoscere DIO: uandoquando parlava, ma anche quando sorrideva, quando guariva e quando accarezzava i bambini, fino a dare il Suo corpo alla frusta ed alla croce.

Il corpo di Gesù è stato segno d’amore, di donazione… ed il MIO?







